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Nel 1952, un Decreto del Presidente della Repubblica Italiana sanciva l’adozione da 
parte della Regione autonoma della Sardegna dell’arme: “d’argento alla croce di rosso 
accompagnata da quattro teste di moro bendate d’argento”,. 
Arme che ricalcava in pratica quella degli aragonesi. Infatti l’arme originaria del regno 
d’Aragona consisteva nella croce accantonata da quattro teste di Principi mori. Le 
ragioni che indussero i Re d’Aragona ad utilizzare quest’arma sono molteplici e per 
giustificarne l’introduzione vennero ideate motivazioni talvolta fantasiose, inventate di 
sana pianta in epoca successiva, talaltro rispondenti a verità o quanto meno 
parzialmente attendibili. 
L’uso di quest’arme nell’Isola, è però precedente di circa quattro secoli; infatti nel 
frontespizio dei &DSLWROV� � GH� � &RUW� GHO� 6WDPHQW� 0XOLWDU� GH� 6DUGHQ\D, pubblicati a 
Cagliari nel 1591 dal tipografo Francesco Guarnerio, che stampava con la marca 
tipografica di Giovanni Maria Galcerino, è raffigurato lo stemma con quattro teste di 
moro viste di profilo e rivoltate, aventi una benda sulla fronte. 
Una testimonianza contemporanea fuori dell’Isola l’ho trovata nel Blasonario di 
Hierosme de Bara, pubblicato a Lione nel 1581 dal tipografo Barthelemy Vincent, dove 
appare l’arme con i quattro mori alla voce Regno di Sardegna. In ambedue i casi, i mori 
sono raffigurati con gli occhi liberi e aperti, con le bende sulla fronte (segno di regalità), 
ma mentre nell’arme pubblicata a Cagliari non si ha l’indicazione degli smalti, in quella 
stampata a Lione vi è l’indicazione “ d’or, à une croix de gueules accompagnée de 
quatre  têstes de Mores  de sable, leur  tortil d’argent” (lo smalto del campo è errato, in 
quanto dovrebbe essere d’argento). 
È quasi certo che quest’arme sia stata adottata per primo dal Re Pietro I d’Aragona 
(1094–1104) in occasione della riconquista di Huesca. Sembra infatti che tale vittoria, 
attribuita all’improbabile intervento di San Giorgio, abbia spinto il Re ad utilizzare la 
croce rossa del Patrono della Cavalleria cristiana, accompagnandola con quattro teste di 
Principi mori ornate di preziosi turbanti, rinvenute recise nel campo di battaglia. 
Altra ipotesi, sempre con l’intervento risolutore di San Giorgio, fu quella avanzata da 
Miguel Carbonel, archivista dei Re Cattolici, il quale sostenne che l’arme venne creata 
dal Conte Raimondo Berengario IV dopo le vittorie su quattro Principi mori delle 
provincie catalane di Tortosa, Miravet, Fraga e Ditona (1148–54). 
Il Sagarra negò qualsiasi fondamento storico a queste due ipotesi e sostenne senza 
alcuna argomentazione probatoria che l’arme era stata creata da Pietro il Grande per 
celebrare la vittoria riportata a Montesa sui Saraceni (1277). 
Questo è quanto dicono gli iberici, ma anche in Sardegna si formularono ipotesi circa 
un’origine indigena dell’arme, ed una di esse ebbe particolare fortuna, la si può datare ai 
primi del Seicento; dopo qualche decennio che l’arme era apparsa in documenti pubblici 
isolani, in essa si sosteneva che venne creata dopo le battaglie combattute nel Medioevo 
dai quattro Giudici sardi per respingere le tentate invasioni saracene; ed in particolare, 
dopo le vittorie riportate contro il Principe arabo Museto (1014–16) quando il Pontefice 
Benedetto VIII (1012–24) consegnò ai pisani alleati dei Giudici sardi, il gonfalone dei 
Crociati perché li proteggesse nella lotta. Così a vittoria avvenuta i sardi avrebbero 
accompagnato alla croce rossa dei Crociati quattro teste di Principi mori ritrovate recise 
nel campo di battaglia. 
Come si vede la leggenda sarda ricalca  quelle aragonesi, solo che i sardi per dare 
maggiore veridicità alla storia la riportarono indietro nel tempo, così da avere una 
priorità cronologica rispetto agli iberici. 
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Nell’Ottocento questa leggenda ebbe un’evoluzione, visto che a tutti i costi si voleva 
vedere la nazione sarda inserita nello svolgimento dell’Unità italiana. I partigiani di 
questa teoria sostenevano che l’alto medioevo era stato per la Sardegna  l’unico periodo 
nel quale aveva avuto un suo sviluppo nazionale, che l’Aragona prima e la Spagna poi 
con la loro dominazione (ampiamente criticata) aveva interrotto. 
Era l’impostazione dell’epoca, orientata verso una concezione storica prettamente 
risorgimentale. Si sostenne così che i quattro mori rappresentavano i quattro Giudicati 
sardi vincitori sugli arabi, questo rispondeva al desiderio di scrivere una storia tutta 
sarda: la benda che ormai appariva non sulla fronte ma sugli occhi (errore di qualche 
incisore) ben si adattava a questa ipotesi, in quanto metteva in evidenza lo stato di 
schiavitù degli Arabi sconfitti e per questo raffigurati con gli occhi coperti. 
Sulla base di questa suggestiva ipotesi, il Partito Sardo d’Azione, nel 1920, l’adottò 
come simbolo e lo stesso ha fatto, il 19 giugno 1950, la Regione autonoma della 
Sardegna. Purtroppo hanno entrambi adottato una variante errata che storicamente ha 
perso il significato originario. 
Però, non tutti Sardi dell’epoca erano convinti della veridicità di questa teoria, anche 
perché negli archivi dell’Isola esistevano diverse Bolle dei Re d’Aragona con i sigilli 
plumbei dei quattro mori. Fra i sardi, il più noto sostenitore dell’orine aragonese 
dell’arme fu il Baylle1. 
L’unico dato sicuro che possediamo sulla creazione di essa è la sua presenza nelle Bolle 
catalano-aragonesi a partire  dal 1281, e da questo consegue che l’arme dei quattro mori 
sia da attribuire, senza dubbi, alla Corona d’Aragona e più precisamente a Pietro il 
Grande. 
L’arme con i quattro mori era il simbolo esteriore dell’autorità sovrana, che il re 
intendeva affermare. La giovane Corona d’Aragona era formata a quell’epoca da quattro 
Stati, che avevano la caratteristica comune di essere nati dalla riconquista. 
Il Re Pietro, utilizzando la croce di San Giorgio accompagnata da quattro teste di 
Principi mori, intendeva ricordare la vittoria dei Re Cattolici sugli Arabi e la riconquista 
dei quattro Stati. 
I Catalani però mal sopportavano che nell’espressione Corona d’Aragona si facesse 
riferimento, pur se solo nella titolatura, solamente  al Regno aragonese lasciando in 
subordine la Catalogna. L’inferiorità istituzionale della Contea catalana nei confronti 
del Regno aragonese fu causa di profondi “malumori”, che si rifletterono anche nel 
campo delle insegne. L’arme dei quattro mori pur presente per circa duecento anni nelle 
Bolle della Cancelleria Reale venne continuamente trascurata dai Re catalani che ad 
ogni occasione propizia le anteposero le EDUUDV. L’insofferenza verso l’arme dei quattro 
mori che faceva riferimento al solo Regno d’Aragona toccò il culmine, nel 1283, alle 
Corti di Barcellona, quando il Re Pietro il Grande, fu costretto a promettere che nei 
documenti ufficiali avrebbe aggiunto fra le sue titolature anche il titolo comitale 
catalano; in realtà egli non seguì mai questo proponimento che invece venne messo in 
atto dai suoi successori, i quali spesso e volentieri preferirono l’arme con le EDUUDV� a 
quella con i quattro mori. 

                                                
1 Ludovico Baylle, storico ed erudito, apparteneva ad una famiglia cagliaritana originaria della Francia, passata in Navarra 
stabilendosi a Pamplona. I Baylle appartenevano alla borghesia e, nel corso del secolo raggiunsero una considerevole posizione 
economica con lo sfruttamento di alcune tonnare. Nella seconda metà del ‘800 alcuni di loro ottennero la rappresentanza consolare 
di vari stati europei e, il 24 giugno 1795, Giovanni Cesare, Console del Regno di Spagna, ebbe il cavalierato ereditario e la nobiltà. 
La famiglia  si estinse nella prima metà del secolo XIX. 
ARMA: D’oro, al mastio di rosso, torricellato di tre pezzi, fondato sopra un ponte dello stesso murato d’argento con il capo d’azzurro 
ed un sole d’oro. Cimiero: un’aquila nascente tenente col becco una penna per scrivere. Motto: PRO PATRIA. 
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Con il matrimonio di Isabella e Ferdinando si procedette ad una unione delle insegne 
delle due Corone  (1479) e le EDUUDV  vennero privilegiate, entrando a far parte della 
nuova arme del Regno con quelle di Sicilia, di Leon e di Castiglia. 
Dopo l’adozione ufficiale di quest’arme come simbolo della Corona, i quattro mori 
furono usati ancora per qualche tempo. 
Durante le contese dinastiche posteriori al ‘700 il Re Carlo d’Absburgo usò tale arme 
sul retro del suo sigillo d’oro. Nel frattempo le teste dei Principi mori avevano subito 
alcune modifiche: già nei sigilli plumbei della Cancelleria aragonese le teste erano 
comparse affrontate e coronate, anche se le troviamo più spesso con le bende sulla 
fronte (il significato è lo stesso, perché anche queste sono segno di regalità), in genere si 
usò la corona nella monetazione e la benda nelle opere a stampa.  
Come è noto i Regni di Sardegna e Corsica erano stati infeudati dal Pontefice Bonifacio 
VIII a Giacomo II d’Aragona, nel 1297, questo primo era stato conquistato del tutto 
solo dopo la battaglia di Macomer nel 1478 e venne separato da quello corso perché mai 
conquistato e per il momento costituiva solo una mera pretensione. 
Questa conquista definitiva coincise con l’unione dei Regni di Castiglia e d’Aragona, ed 
è in questo ambito  che può essere collocata la cessione dell’arme dei quattro mori 
(ormai in disuso) al Regno di Sardegna, visto che questo, essendo sempre stato diviso in 
quattro Giudicati sovrani, non aveva mai avuto un emblema che lo rappresentasse 
unitariamente. 
Non è casuale questa prima comparsa ufficiale dei quattro mori in Sardegna nel 
frontespizio dei�&DSLWROV�GH�&RUW�GHO�6WDPHQW�0LOLWDU�GH�6DUGHQ\D, infatti lo Stamento 
militare, fra i tre rami del Parlamento era il maggiormente impegnato a rivendicare 
l’autonomia del Regno in contrapposizione all’assolutismo monarchico che ormai si 
andava diffondendo. Ritengo anzi che l’adozione di quest’arme, in questo particolare 
momento, fosse voluta e avesse il significato di sottolineare la posizione giuridica del 
Regno di Sardegna, autonomo al pari di tutti gli altri nell’ ambito della Corona. 
È anche vero che fuori dell’Isola tale arme era già conosciuta  come quella del Regno di 
Sardegna da almeno un secolo. Nello Stemmario dell’araldo Gelre († 1415), conservato 
nella Biblioteca Reale di Bruxelles, vi figura l’arma del Regno di Sardegna.  
In una miscellanea di codici del XVI secolo esistente nella Biblioteca Nazionale di 
Parigi, Luisa d’Arienzo dell’Università di Cagliari ha trovato una Cronaca nella quale 
vengono descritte le onoranze funebri riservate dalla città di Bruxelles, il 13 marzo 
1516, a Ferdinando il Cattolico.  
L’anonimo cronista, nel descrivere l’ordine delle precedenze nel corteo, specificò che il 
quarto cavallo simboleggiante il Regno di Sardegna, aveva ricamata nella gualdrappa la 
seguente arme: “le IIII cheval portant les armes de Sardigne aussi d’argent a la croix de 
gueles a IIII têstes de mores lyées  de  tovailles  blanches”. La presenza di quest’arme in 
una cerimonia importante come questa lascia intendere che l’attribuzione al Regno di 
Sardegna aveva, in quell’epoca, già il carattere dell’ufficialità. 
A Bruxelles nella Maison du Roi, fatta erigere da Carlo V negli anni 1516-25, esiste una 
vetrata che raffigura tutte le arme dell’Impero, e fra esse anche quella del Regno di 
Sardegna con i quattro mori. Il cremonese Mainoldo Galerati nella sua opera 'H�WLWXOLV�
3KLOLSSL�$XVWUL � �5HJLV�&DWWROLFL�OLEHU pubblicato a Bologna nel 1573, descrive tutti i 
territori che componevano le titolature di Filippo II e per ciascuno di essi indica anche 
l’arme. Il Regno di Sardegna vi compare con i quattro mori; queste prove, caso mai ce 
ne fosse bisogno, dimostrano definitivamente l’inconsistenza della teoria sarda. 
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L’arme dei quattro mori continuò ad essere usata anche durante il dominio  sabaudo,  
per tutto il tempo in cui il Regno mantenne la sua autonomia (1720-1748), scomparve 
dall’iconografia ufficiale nel 1861 quando, con la fondazione del Regno d’Italia fu 
adottata l’arme dei Savoia: di rosso alla croce d’argento. 
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